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tra produzione e insorgenza dei tumori 

H rìschio entra in fabbrica 
• i In numerosi settori del la
voro. dalle industrie al labora
tori artiginali, esiste un rischio 
tumore. Condizionato da fat
tori e cause diverse, questo ri
schio rappresenta un grave 
aspetto sia sul piano sanitario 
che su quello sociale. Negli ul
timi anni sono state individua
le molte aree produttive in cui 
questo rischio si è fatto sem
pre più tangibile. È quindi di 
vitale importanza cercare di 
chiarire portata e limili di que
sta situazione sanitaria della 
realtà produttiva. 

Dalle industrie chimiche a 
quelle alimentari, passando 
per gli altoforni della siderur
gia. i settori nei quali le possi
bilità di contrarre un cancro 
sono molte, variano, e non è 
possibile quindi stabilire col
pevoli unici. Arsenico, nichel, 
cromo, formaldeide, amianto 
e via dicendo sono solo una 
piccolissima parte di un lungo 
elenco di prodotti ed elementi 
che la moderna industrializ
zazione produce e per i quali 
alcune categorie di lavoratori, 
ormai definiti «a rischio., pa
nano un prezzo davvero trop
po elevato. 

Eppure malgrado il numero 
degli imputati sia alto e molti 
gli indizi a carico di questo o 
quel composto, ancora quasi 
nessuno è stato dichiarato 
colpevole (tranne l'amianto 
per il quale si veda II box) . 
Medici, epidemiologi e ricer
catori si scontrano sui possibi
li meccanismi che legano un 
certo gas o una (ale libra al
l'insorgenza di una qualche 
lorma di tumore. 

Le prime ricerche furono 
condotte già nel lontano 1975 
e riguardavano un lasso di 
tempo che andava dal 1950 al 
1969. Il verdetto dell'Environ-
mental Research, un'ente sta
tunitense. fu decisamente pe
sante: nelle 139 contee dove 
le industrie chimiche erano 
maggiormente concentrate, il 
numero di tumori alla vescica. 
al legato e ai polmoni era al
tissimo. mollo al di sopra del
la media nazionale. Sempre 
negli Stati Uniti, all'avanguar
dia in ricerche statistiche a va

sto raggio, il National Cancer 
Institute of Bethesda (uno dei 
massimi centri mondiali nello 
studio dei tumori) stabili che 
il 20 per cento dei casi di tu
more rilevato negli Usa era 
causato dagli ambienti di la
voro. Uno studio più accurato 
precisò quel dato giungendo 
alla conclusione che il 4 per 
cento delle morti era da colle-
garsi con la lavorazione di so
stanze cancerogene. 

Iniziò in questo modo la 
caccia alle sostanze da incri
minare e la stesura di tabelle 
in cui venivano precisati i limi
li per l'uso e il trattamento di 
simili sostanze. I primi respon
sabili individuali furono arse
nico, benzene, cromo, cloru
ro di vinile, catrame, naftila-
mine. formaldeide. Chi con
dusse l'inchiesta fu il Consi
glio delle ricerche statuniten
se. L'inchiesta mostrò che 
delle oltre 70mila sostanze 
chimiche in esame, e ne esi
stono più di sei milioni, si po
tevano ottenere notizie preci
se solo per poco più di mille 
composti. L'ignoranza sui 
composti spinse ad una mag
giore attenzione verso lo stu
dio di questi elementi per le 
industrie, anche in considera
zione del fatto che ogni anno 
vengono brevettate alcune 
migliaia di nuovi composti. 

Vennero cosi stabiliti i limiti 
Mac, le soglie massime con
sentite, e su questi è iniziata 
da tempo una battaglia, spes
so condotta a livello di verten
ze sindacali, per un continuo 
abbassamento dei limiti di 
concentrazione di queste so
stanze ai quali i lavoratori po
tevano essere esposti. Le ver
tenze su tali limiti hanno co
stretto gli scienziati ad essere 
più chiari e precisi su quali 
composti sono effettivamente 
cancerogeni. Uno dei criteri di 
ricerca è la constatazione del
la mutagenicità di questi ele
menti. In pratica si controlla 
se un certo composto induce 
mutazioni genetiche e biolo
giche di notevole rilevanza In 
organismi semplici come bat
teri o moscerini. 

Ma anche questi test gene
rano polemiche. Come è or

mai nolo fra tutti gli specialisti, 
la constatazione della muta
genicità su un certo batterio 
non può autorizzare ad incri
minare il tale composto come 
cancerogeno anche per l'uo
mo. Troppe sono le differenze 
sia fisiologiche che immuno-
logiche. Dal primo riconosci
mento di mutagenicità, che 
pure rappresenta un impor
tante indizio, inizia una lunga 
e complessa trafila di esperi
menti per verificare se la po
tenziale pericolosità del com
posto può essere nociva an
che per l'uomo. Data, ovvia
mente, l'impossibilità di una 
verifica diretta, sorgono con
trasti di vario tipo. 

L'unica cosa sulla quale tut
ti sono concordi, scienziati e 
statistiche, è la grave corre
sponsabilità del fumo. Sia nel 
caso dell'amiantoche in quel
lo dei campi elettromagnetici 
che per il Pcb, i poli-cloro-bi-
fenili. il fumo fa aumentare in
credibilmente la percentuale 
di persone affette da tumori. 
Questa concausa, come viene 
delinita in gergo tecnico, fini
sce con l'essere un indice per 
chiarire quali composti o pro
dotti sono da considerarsi 
maggiormente a rischio. 

Il meccanismo tumorale 
aggravato dal fumo, per quan
to siano ancora pochi I dati in 
possesso degli scienziati, do
vrebbe essere il seguente. Un 
fattore cancerogeno, sia esso 
un composto chimico o una 
fibra, viene respirato e si fer
ma all'interno di uno dei tes
suti che compongono i pol
moni. Se a questo fa seguito 
l'inalazione del fumo, una mi
scela che arriva a notevole ve
locità. viene facilitata la pene
trazione, sia a livello meccani
c o che chimico (nel senso 
che aumentano le possibilità 
di interazione fra i diversi 
agenti) delle particelle proba
bilmente cancerogene. A que
sto punto i soggetti con una si
tuazione immunitaria preca
ria, ossia con un minor nume
ro di difese, finiscono con lo 
sviluppare un tumore. 

Dall'esempio del fumo 
prende l'avvio di un discorso 
più ampio sulla disciplina che 

Il rìschio cancro si annida anche negli 
ambienti di lavoro. Determinato da 
cause e condizioni diverse ha gravi con
seguenze sanitarie e sociali. Eppure le 
prime indagini di massa tra i lavoratori 
sono state condotte solo a partire dagli 
anni 70, dopo che il «National Cancer 
Institute» di Bethesda aveva dimostrato 

che negli Stati Uniti il 20% dei casi di tu
more era causato dall'ambiente di lavo
ro. Il fumo è il pericolo maggiore. Ma 
sul luogo di lavoro e fuori il rischio can
cro è sempre in agguato. Il modo mi
gliore per combatterlo è prevenirlo. At
traverso l'informazione e l'educazione. 
Ma anche con la diagnosi precoce. 

Il materiale isolante che minaccia i polmoni 

Le fibre di amianto: 
un pericolo accertato 
Un tempo era considerato il migliore isolante pre
sente sul mercato. Oggi è considerato un materiale 
ad alto rischio. Le sue fibre, disperdendosi nell'am
biente. penetrano nei polmoni. E nei lavoratori più 
esposti possono causare forme tumorali. La varietà 
più pericolosa è la crocidolite, o amianto blu, di cui 
è stata accertata la responsabilità in molti casi di 
cancro ai polmoni e di raesotelioma alla pleura. 

• • Rimbalza con regolarità 
sulle pagine dei giornali, e da 
più parti e stato eletto a simbo
lo della lotta contro il cancro 
nei luoghi di lavoro e di sog
giorno. Un tempo era conside
rato il migliore isolante esisten
te in commercio ma adesso 
sono proprio in pochi a volersi 
affidare all'amianto. Vediamo 
perché. 

L'amianto è un materiale 
isolante di tipo fibroso. La sua 
struttura però è tale che dopo 
un certo grado di usura alcune 
libre vengono rilasciate nel
l'ambiente. disperdendosi. So
no libre molto piccole, delle 
dimensioni dei micrometri, ra
ramente visibili ad occhio nu
do. che possono facilmente 
venir respirate. Una volta en
trate nei polmoni possono sca
tenare il pericoloso processo 
di proliferazione cellulare che 
porta all'insorgenza del tumo
re. Ma sul perché queste fibre 
inneschino questo meccani
smo si hanno, al momento, so
lo ipotesi. 

D'altro canto riuscire a spie
gare i passaggi che portano 
dall'inalazione di una fibra di 
amianto allo sviluppo del fe
nomeno (umorale significhe
rebbe riuscire a chiarire i mec
canismi sottostanti all'insor

genza del tumore, un compito 
che sta impegnando da mollo 
tempo un gran numero di 
scienziati. Tuttavia non tutti i ti
pi di amianto sono responsa
bili della drammatica patolo
gia. 

La varietà di questo minera
le più pericolosa é la crocidoli
te. o amianto blu, la cui re
sponsabilità diretta in molti ca
si di cancro ai polmoni o di 
mesotelioma alla pleura é sta
ta accertata da tempo. Sul cri
solito. l'amianto più utilizzato 
nell'industria, i dati sono inve
ce più tranquillizzanti, tali da 
consentire alle industrie di 
proseguire la produzione. Tut
tavia anche su questo fronte la 
situazione si va facendo fram
mentaria. Molti settori stanno 
iniziando la sostituzione del
l'amianto con prodolli alterna
tivi. in particolare il rctillex. o 
studiando strade del tutto in
novative, battendo poi la gran
cassa della pubblicità. È il caso 
della Renault che ha da qual
che tempo annunciato l'im
missione sul mercato di pastic
che per i Ireni completamente 
prive del minerale sotto accu
sa A spingere la ricerca verso 
minerali alternativi é stala an
che la pressione dell'opinione 
pubblica e di medici e poli'ici 
impegnali nel settore. In molti 

più di altre si occupa di stabili
re relazioni tra ambienti o 
composti pericolosi e l'insor
genza di varie malattie: l'epi
demiologia. Attraverso le ri
cerche svolte dall'epidemiolo
gia. definibile come quella 
branca della medicina che si 
occupa di osservare relazioni 
fra fattori diversi, si muovono i 
primissimi passi nella scoper
ta dei meccanismi che porta
no allo sviluppo dei tumori. I 
meccanismi veri e propri pe
rò, come si diceva, vengono 
individuati mediante la biolo
gia molecolare, attraverso at-

paesi. alcuni degli Stati ameri
cani. la Finlandia e altri, l'a
mianto é stato bandito com
pletamente dal territorio na
zionale e in Italia sono state 
presentate alcune proposte di 
legge in questo senso, che pe
rò giacciono in Parlamento da 
ormai alcuni anni. Ma, al di là 
dei sostituti, rimane un grave 
problema. 

La possibilità di bonilicare le 
decoibentazioni (rivestimenti 
per Isolamento) fatte con 
amianto viene ostacolata dalla 
estrema pericolosità della pro
cedura. In Italia il caso è scop
piato qualche tempo la con la 
decoibentazione dei vagoni 
lerroviari. Il problema più 
complesso da superare é quel
lo dell'eliminazione del pulvi
scolo e delle polveri che la pu
litura di vagoni, o di edifici, ri
lascia nell'aria. In base ad una 
serie di approfonditi studi por
tati avanti negli Stali Uniti, pro
cedure di decoibcntazione 
eseguite con i più sofisticati 
macchinari, potenti aspiratori. 
lasciano nell'aria concentra
zioni di amianto dalle cinque 
alle venti volle superiori alla 
media, facendo correre a tec
nici e inservienti, ma soprattut
to a passanti e non addetti ai 
lavori, dei rischi estremamente 
elevali. 

Bonificarlo è complesso, ap
plicarlo senza adeguate misu
re protettive impensabile e i 
materiali sostituirvi non sem
pre presentano caratteristiche 
tuli (sia in termini di sicurezza 
che in termini di costi) tali da 
prevederne una rapida ascesa. 
Il caso amianto dunque conti
nuerà a rimbalzare ancora fra 
le pagine dei giornali. 

GIOVANNI SASSI 

tenie osservazioni del com
portamento e delle aberrazio
ni delle cellule. Vediamo co
me opera questa disciplina. 

L'epidemiologia cerca di 
osservare in che modo, e con 
che frequenza, l'insorgenza di 
cancro è da collegarsi al luo
go in cui si lavora, si vive e via 
dicendo. Uno dei casi più 
eclatanti degli ultimi tempi è 
stato il cosiddetto inquina
mento da radiofrequenza, in 
pratica i campi magnetici ge
nerati da impianti ad alla ed 
altissima tensione. In quel ca
so è stala proprio l'epidemio

logia ad inviduare e chiarire le 
possibili relazioni tra l'insor
genza della leucemia, un tu
more del sangue, e luogo di 
lavoro odi vita. 

Vediamo dunque come 
funziona l'epidemiologia. I ri
cercatori partono da una ipo
tesi di conrelazione. Ogniqual
volta si osserva un caso di tu
more o di leucemia si riscon
trano anche altri fattori: fumo, 
abitazione nelle vicinanze di 
fabbriche e via dicendo. Vie
ne allora fatta l'ipotesi che 
l'insorgenza della patologia 
sia da collegarsi a uno di que-

Per le donne è maggiore 
• • La differenza sessuale entra in gioco an
che nel caso dei tumori connessi con gli am
bienti di lavoro. E questo il risultato di una ri
cerca svolta dall'associazione -Ambiente e 
Lavoro» e pubblicata sul trimestrale Dossier 
Ambiente. Il lavoro concentra la propria atten
zione sulle donne individuando tutte quelle 
situazioni, di tipo fisiologico ma anche socia
le. in cui il rischio tumore si la maggiormente 
evidente nel caso delle lavoratrici. 

Il dossier é organizzato partendo da tre li
velli distinti, come ha spiegalo Mercedes 
Bresso - presidente dell'associazione in un 
articolo apparso su queste pagine. Ad un pri
mo livello si descrive la specificità femminile 
in relazione alle alterazioni possibili cui può 
andare incontro in situazioni lavorative. E si 
punta soprattutto su aspetti come la meno
pausa. le funzioni riproduttive e via dicendo. 
Su un secondo livello si prendono in conside
razione quei settori nei quali la forza lavoro 
femminile 0 maggiormente impegnata. E Infi
ne, l'ultimo plano dell'indagine analizza le 
nocività relative ai settori di impiego. 

Uno dei dati che salta all'occhio con mag
giore evidenza é la notevole presenza delle 
lavoratrici nel settore agricolo. Dati occupa
zionali del 1989 registravano una presenza di 
circa 700 mila unità. Il costante e talvolta ec

cessivo uso di pesticidi e antiparassitari che 
viene fatto nel nostro paese ha avuto, e conti
nua ad avere, molte conseguenze su queste 
categorie di lavoratrici. Nei vari centri medici 
regionali vengono individuati molti casi di tu
more, un notevole numero di aborti sponta
nei e malformazioni del feto. Questi composti 
(nitriti e nitrati in particolare) sono ritenuti 
responsabili di molti tumori alla vescica. Altro 
grande fattore di rischio sono gli uffici, un luo
go di lavoro solo apparentemente innocuo. 
Da mollo tempo si parla di queste forme di in
quinamento indoor (si veda anche il pezzo di 
apertura). Data l'altissima percentuale di 
donne impegnate nel terziario, eccole di nuo
vo in prima Illa nelle zone a rischio. In questo 
caso i nemici sono il solito amianto (pannelli 
di coibentazione per il riscaldamento o per 
l'isolamento acustico), l'ozono delle fotoco
piatrici, la formaldeide rilasciata da collanti, 
pareli divisorie, tessuti per tendaggi e tappez
zeria e scrivanie in truciolato o realizzale con 
legni compressi e saldati per mezzodì colle. 

Sono lutti casi in cui è difficile quantificare 
esattamente il rischio, ma che sicuramente 
pongono in evidenza quanto sui luoghi di la
voro vadano considerati attentamente fattori 
che a prima vista potrebbero non rientrare 
negli studi epidemiologici: i livelli occupazio
nali. la postura, i cicli fisiologici. 

sii fattori. A questo punto vie
ne avviata l'indagine epide
miologica verae propria. 

Se il risultato mostra una 
presenza significativa della 
correlazione, se cioè un alto 
numero di persone, al di so
pra della media, si ammala 
(rientrando cosi a far parte di 
una categoria) e al tempo 
stesso ha in comune un altro 
fattore (fa parte anche di 
un'altra categoria), allora la 
relazione é confermata. Que
sto metodo fu usato per verifi
care la potenziale canceroge-
niella dei campi elettroma
gnetici. Queste le procedure 
seguite dai ricercatori. 

Si era constatalo che molle 
persone che vivevano in pros
simità dei cavi ad altissima 
tensione, o che lavoravano in 
impianti elettrici di questo ti
po. avevano sviluppato la leu
cemia. Si ipotizzò cosi una re
lazione tra leucemia e campi 
elettromagnetici. Si divise al
lora la popolazione in due 
gruppi, uno denominato <a-
so* e l'altro -controllo». Il grup
po <aso» era quello che vive
va sotto le linee della luce o 
che lavorava negli impianti, 
fra i quali c'erano coloro che 
avevano la leucemia; il grup
po -controllo» era formato da 
coloro che vivevano lontani 
dalle linee e non lavoravano 
negri impiantì. 

I due gruppi vennero con
trollali per alcuni anni e poi si 
constatò quanti del gruppo 
•caso» avevano la leucemia o 
ravevano sviluppata negli ulti
mi anni e quanti l'avevano nel 
gruppo «controllo». La diffe
renza era statisticamente si
gnificativa. Il gruppo •control
lo» non si discostava dalla me
dia della popolazione mentre 
il gruppo o s o » presentava 
un'incidenza di casi di leuce
mia molto più alta. 

La lezione che ne trassero i 
ricercatori non fu che i campi 
magnetici fanno venire la leu
cemia, ma che in loro presen
za esiste una correlazione tra 
viverci vicino o lavorarci e leu
cemia anche se non è detto 
che I soli campi magnetici sia
no sufficienti a far sviluppare 
la malattia. Ecco quindi na
scere l'idea delle concause. 

L'intrinseca insufficienza del 
primo dato porla necessaria
mente ad un approfondimen
to. Sorge in questo modo il bi
sogno di individuare se le dif
ferenze che si riscontrano al
l'interno del gruppo «caso», 
non tutti inlatti, fortunatamen
te, si ammalano di leucemia, 
sono dovute ad altri (attori an
cora. 

L'epidemiologia quindi 
non isola né individua le cau
se che collegano certe condi
zioni ambientali allo sviluppo 
di una patologia, ma mette in 
luce alcune situazioni nelle 
quali la popolazione sviluppa 
una tendenza, statisticamente 
significativa, a incorrere nella 
malattia. Altro caso di notevo
le interesse per l'Italia fu il ra
don. 

In molte zone del nostro 
paese, in particolare nel Viter
bese, esistono delle rocce tu
facee e laviche che contengo
no elevale quantità di minera
li come uranio. Iorio e radio. Il 
radio, in particolare, e un mi
nerale che possiede isotopi 
radioattivi. Nel momento in 
cui questo elemento, per cau
se fìsiche, si disintegra, forma 
il radon, un gas nobile dalle 
preoccupanti caratteristiche: 
é un gas radioattivo. Questo 
esce dalle rocce e penetra, 
anche questa volta per pro
blemi fisici, nelle case. Addi
rittura, in alcune zone d'Italia, 
questo processo é facilitalo 
dal fatto che gli stessi materia
li da costruzione sono tufi e la
ve, estratti in loco. Le case di
ventano cosi delle vere e pro
prie «camere a gas». Ma sugli 
effetti di questo gas ancora 
non si hanno dati certissimi. 
Probabilmente, recitano gli 
specialisti in materia, il radon 
fa aumentare la probabilità di 
contrarre un tumore al pol
mone, ma anche in questo ca
so il fumo delle sigarette può 
giocare un ruolo non secon
dario. 

Concludendo il discorso 
sull'epidemiologia vediamo 
quali risultati hanno dato que
ste ricerche in Italia. Secondo 
dati elaborati nel 1989. la per
centuale di tumori occupazio
nali si colloca sul 4/5 per cen
to circa del totale dei tumori 

della popolazione. Può sem
brare un dato esiguo, ma va 
tenuto conto del fatto che la 
percentuale è riferita a tutta la 
popolazione. Se si dovessero 
calcolare solo i lavoratori, e in 
particolare quelli esposti, e le 
categorie a nschio. questo va
lore salirebbe di molti punii. 

Il caso del radon, citato in 
precedenza, ci consente *\ 
aprire un'ultima finestra su 
quello che, negli ultimi tempi, 
è stato definito l'inquinamen
to •indoor». Con questo termi
ne si indicano tutte quelle for
me di inquinamento di am
bienti interni che stanno ve
nendo alla luce in questi ulti
mi tempi. Oltre ad inquinanti 
di tipo biologico, come acari e 
muffe, una lunga serie di pro
dotti chimici invadono sia i 
luoghi di lavoro che quelli di 
vita. Sono collanti, bitumi, ce
menti e via dicendo ed emet
tono vapori al gas altamente 
tossici. 

Anche in questo caso la for
maldeide, presente nella for
malina, è considerata uno dei 
più pericolosi assieme all'am
moniaca e ad altri prodotti 
per la pulizia della casa. Tutti 
questi sono colpevoli di nu
merosi casi di intossicazione 
fra le casalinghe e, chiara
mente, tra i lavoratori. Al tem
po stesso ne è stata provata la 
mutagenicità e la potenziale 
lumoralilà. 

Dagli ambienti di lavoro a 
quelli di vita la presenza del 
nemico «numero uno» della 
nostra salute è dunque fre
quente. Ma questa frequenza 
potrebbe essere resa, in molti 
casi, relativamente innocua se 
fosse accompagnata da una 
precisa e continua attività di 
informazione ed educazione 
da parte di tutti gii organi 
competenti. È stato infatti di
mostrato che alimentazione. 
stile di vita e stress sono lutti 
fattori fortemente legati all'in
sorgenza di patologie tumora
li. Sarà quindi l'informazione 
e la conoscenza la prima ri
chiesta che ognuno dovrebbe 
sostenere, sia in fabbrica, che 
in casa. Questa infatti potreb
be rivelarsi una potentissima 
arnia nella lotta sociale contro 
il cancro. 

Svolto dall'Istituto Tumori di Milano 

«Progetto salute» 
un'indagine dell'Eni 
Avviata nel 1986 un'indagine tutta italiana. Il «Pro
getto salute» dell'Eni, svolto in collaborazione con 
l'Istituto per la cura dei tumori» di Milano è un 
programma di prevenzione oncologica e di educa
zione sanitaria. La ricerca epidemiologica effettua
ta sui luoghi di lavoro della Lombardia e del Lazio. 
Ha già ottenuto importanti risultati.Ed indica una 
strada da seguire. 

• • Anche i grandi colossi ini
ziano. lentamente, a scendere 
in campo nella lotta sociale 
contro il cancro. Si tratta di ini
ziative ancora isolate più che 
di organici piani a livello na
zionale ma segnano, in qual
che modo, una tendenza che 
va rilevata. Nel giugno del 1986 
l'Eni avviò un Progetto salute in 
collaborazione con l'Istituto 
per la cura dei tumori di Mila
no. Scopo dell'iniziativa era 
l'avvio di una campagna di 
educazione sanitaria e di pre
venzione oncologica e cardio
vascolare tra i lavoratori, in 
particolare fra quelli impiegati 
in stabilimenti lombardi colle
gati in qualche modo al grup
po. Da alcuni mesi il progetto è 
stato esteso anche ai lavoratori 
del Lazio grazie ad un'intesa 
con l'Usi Rm 7. 

Si tratta, sostengono all'Eni, 
della prima volta che un gran
de gruppo industriale si impe
gna in una campagna di pre
venzione in grande stile II dot
tor Ezio Crippa, responsabile 
sanitario del gruppo industria
le, coordina parte della segre
teria la cui supervisione é però 
fornita dall'Istituto dei tumori 
di Milano. 

Lno degli aspetli più interes
santi dell'iniziativa riguarda la 

redazione di statistiche sul tipo 
di forme tumorali riscontrate. 
Sarà possibile, in questo mo
do. aggiungere un altro tassel
lo al mosaico del rischio lavo
ro in Italia anche se, si legge in 
un comunicato stampa dilfuso 
dall'Eni. «Tali informazioni so
no coperte da un rigoroso se
greto professionale». Tuttavia 
si promette che al termine del
le interpretazioni i risultati del
le ricerche verranno messi a 
disposizione del ministero del
la Sanità e degli assessorati al
la Sanità delle regioni interes
sate. Qualche dato comunque 
e già disponibile. 

Alla fine di maggio di que
st'anno si contavano ol're 
1 Ornila visite effettuate. Una 
prima valutazione dei lavora
tori. realizzata su 8330 persone 
di entrambe le regioni (la 
maggior parte delle quali lom
barde) , portava ad individuare 
68 neoplasie, pari allo 0,7 per 
cento dei visitati, e 1171 displa
sie, circa il 14 percento. Il trat
tamento d'urgenza di queste 
ultime ha evitato degenerazio
ni peggiori. 

Il numero più alto di tumori 
lo si è registrato agli organi ge
nitali femminili (17casi), e al
le vesciche (12 casi). Consi
stenti anche i tumori renali 

(9). intestinali (8) e alla 
mammella (6). Di grande im
portanza si é rivelala l'analisi 
precoce nel caso di tumori alla 
mammella. Grazie alla mam
mografia sono slate diagnosti
cale ben 245 displasie mam
marie. Molti i casi di ipertrofia 
o di adenoma della prostala 
(670). Infine sono stati dia
gnosticati in tempo 122 casi di 
polipi del colon-retto, median
te colonscopia, e 124 displasie 
ginecologiche (pap test e col
poscopia). 

Ci troviamo, si diceva, di 
fronte ad un primo timido ac
cenno di inversione di tenden
za. Generalmente le industrie 
preferivano la politica dello 
struzzo. O negavano che le 
cause dei processi tumorali 
fossero ascrivibili alle condi
zioni di lavoro oppure si cela
vano dietro la mancanza di 
certezze sui meccanismi del 
cancro, spostando cosi i prov
vedimenti a tempi di maggior 
sicurezza scientifica. I casi più 
clamorosi ci furono con l'a
mianto dove dirigenti convinti 
fino all'estremo di essere nel 
giusto, con un senso teatrale e 
macabro, sfidavano i tumori 
ingerendo le pericolose libre 
davanli a giornalisti e lavorato
ri. 

Adesso cresce la consape
volezza sociale che i tumori 
sono malattie in grado di col
pire chiunque, e che la ricerca 
scientifica per combatterli de
ve passare anche attraverso 
quelle persone che, per ragio
ni professionali, sono tra le più 
esposte. Una consapevolezza 
che sta facendosi sempre più 
strada. 

l'Unità 
Sabato 
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